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RISCATTO DEGLI ANNI DI STUDIO 

Un’opportunità 
da non perdere? 

Il riscatto della laurea è un istituto 
che consente agli assicurati di in-
tegrare la propria posizione previ-

denziale convertendo, a pagamento, 
gli anni del corso legale degli studi in 
contributi utili al conseguimento di 
una prestazione previdenziale. Oltre al 
riscatto di laurea ordinario, è prevista 
la possibilità di beneficiare del riscatto 
della laurea agevolato (articolo 20 del 
dl n. 4/2019 convertito con legge n. 
26/2019). Possono formare oggetto 
di riscatto agevolato esclusivamente i 
periodi del corso legale degli studi che 
si collochino nel sistema contributivo 
(cfr: Circolare Inps 36/2019 e Circ. 
Inps 106/2019). Ciò significa che se i 
periodi sono anteriori al 31.12.1995 è 
possibile riscattarli con onere agevola-
to a condizione che l’interessato opti 
per la liquidazione della pensione con 
il sistema contributivo (cfr: Circolare 
Inps 6/2020), come confermato dal-
la Circolare Inps 54/2021. I costi da 
sostenere per beneficiare del riscatto 
agevolato sono abbastanza sostenibili 
dai lavoratori, infatti, per l’anno 2026, 
il costo del riscatto della laurea age-
volato è di circa 6.207 euro per ogni 
anno di corso. L’importo non è legato 
al proprio reddito, ma viene calcolato 
applicando l’aliquota contributiva del 
33% al reddito minimale degli artigia-
ni e commercianti previsto per l’anno 
di riferimento. La facoltà di riscatto 
del periodo di studi in forma agevolata 
era già prevista dal 1° gennaio 2008  
e riguardava esclusivamente i soggetti 
non iscritti ad alcuna forma obbliga-
toria di previdenza che non avessero 
iniziato l’attività lavorativa. Infatti, 
per i giovani laureati, non avendo un 
reddito, l’onere finanziario è determi-
nato dal versamento di un contribu-
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Tra agevolazioni e valutazioni 
di lungo termine, tutti gli 
elementi per pianificare il 

proprio domani previdenziale 
senza lasciare nulla al caso

to, per ogni anno da riscattare, pari 
al reddito minimo imponibile annuo 
previsto per le gestioni dei lavoratori 
artigiani e commercianti moltiplicato 
per l’aliquota di computo delle presta-
zioni pensionistiche dell’assicurazione 
generale obbligatoria per i lavoratori 
dipendenti (33%)  vigente nell’anno di 
presentazione della domanda. È una 
forma di riscatto della laurea agevo-
lato e il contributo è detraibile nella 
misura del 19% dell’importo stesso, 
da parte del genitore a cui sono fiscal-
mente a carico.  

Titoli di studio riscattabili
Sono riscattabili, in tutto o solo in 
parte, a domanda dell’interessato, i 
periodi corrispondenti alla durata dei 
corsi legali di studio universitario: 
-  diplomi universitari (corsi di durata 
non inferiore a 2 anni e non superiore 
a 3; 
- diplomi di laurea sia relativi a or-
dinamenti universitari anteriore al 
1999 (corsi di durata non inferiore a 
quattro e non superiori a sei) sia degli 
ordinamenti universitari post decreto 
509/1999 (lauree triennali e speciali-
stiche); 
- i diplomi di specializzazione che si 
conseguono successivamente alla Lau-
rea e al termine di un corso di durata 
non inferiore a due anni; 
-  dottorati di ricerca: si può riscattare 
anche il titolo conseguito all’estero. 
Non possono essere riscattati i perio-
di di iscrizione fuori corso e i periodi 
già coperti da contribuzione obbliga-
toria o figurativa o da riscatto (non 
solo presso il Fondo in cui è diretta la 
domanda stessa ma anche negli altri 
fondi previdenziali). 
Non sono riscattabili le borse di studio 



Numero 1/2026

8

concesse dalle Università per la fre-
quenza ai corsi di dottorato di ricerca e 
né gli assegni concessi da alcune scuole 
di specializzazione. 

Onere del riscatto 
L’onere del riscatto viene determinato 
in base alle norme che disciplinano la 
liquidazione della pensione a seconda 
della collocazione temporale dei perio-
di oggetto di riscatto, con il sistema 
retributivo o con quello contributivo.  
Se il periodo da riscattare è anteceden-
te al 1° gennaio 1996, e quindi trova 
applicazione il sistema retributivo, si 
utilizza il meccanismo della cd. riserva 
matematica: l’onere sarà determinato 
in rapporto a fattori variabili quali 
l’età, il periodo da riscattare, il sesso 
e le retribuzioni percepite negli ultimi 
anni. Per i periodi per i quali trova 
applicazione il regime contributivo 
(dal 1° gennaio 1996), invece, biso-

gna utilizzare le aliquote contributive 
di finanziamento (33%) da applicare 
alla retribuzione annuale assoggettata 
a contribuzione percepita nell’anno 
precedente alla data di presentazione 
della domanda. Per esempio, un lavo-
ratore con un reddito lordo di 60mila 
euro l’anno, con un’aliquota del 33%, 
dovrà versare circa 99.000 euro per ri-
scattare cinque anni di laurea (60mila 
x 0,33 x 5). 
Il riscatto della laurea in forma age-
volata prevede che possono formare 
oggetto di riscatto agevolato esclusi-
vamente i periodi del corso legale degli 
studi che si collochino nel sistema con-
tributivo. Ciò significa che se i periodi 
sono anteriori al 31.12.1995 è possi-
bile riscattarli con onere agevolato a 
condizione che l’interessato opti per 
la liquidazione della pensione con il 
sistema contributivo. Come detto in 
precedenza, i costi da sostenere per 

beneficiare del riscatto agevolato sono 
abbastanza sostenibili in quanto l’im-
porto non è legato al proprio reddito, 
ma viene calcolato applicando l’ali-
quota contributiva del 33% al reddito 
minimale degli artigiani e commercian-
ti previsto per l’anno di riferimento. 
Per l’anno 2026, il costo del riscatto 
della laurea agevolato è di circa 6.207 
euro per ogni anno di corso.

Il pagamento del riscatto 
L’onere finanziario può essere versato 
in unica soluzione ovvero in 120 rate 
mensili senza l’applicazione di interessi 
per la rateizzazione; vi è la facoltà di 
estinzione del debito anche in un nu-
mero minore di rate e comunque senza 
applicazione di interessi. Il mancato 
pagamento dell’importo in unica so-
luzione o del versamento della prima 
rata è considerato dall’Inps come ri-
nuncia alla domanda che viene, quindi, 
archiviata senza ulteriori adempimenti. 
La rinuncia non preclude però la pos-
sibilità di presentare una nuova do-
manda di riscatto per lo stesso titolo e 
periodo. In tal caso l’onere di riscatto 
verrà rideterminato con riferimento 
alla data della nuova domanda. 
Per le rate successive alla prima, viene 
consentito per non più di cinque vol-
te il loro pagamento oltre la scadenza 
stabilita, ma con un ritardo non supe-
riore a 30 giorni. Si può interrompere 
il pagamento dell’onere in qualsiasi 
momento; in tal caso non si perde 
quanto versato ma sarà accreditato il 
periodo contributivo riscattato in base 
ai versamenti effettuati. Non si può 
chiedere, in alcun caso, la restituzione 
di quanto versato.

I vantaggi del riscatto
I contributi da riscatto hanno la stessa 
validità ai fini pensionistici di quelli 
versati durante l’attività lavorativa. 
Essi sono, pertanto, utili sia ai fini del 
perfezionamento dei requisiti contribu-
tivi per l’accesso a tutte le prestazioni 
pensionistiche liquidate dai fondi in 
cui è possibile esercitare il riscatto (es. 
requisiti contributivi per la pensione 
anticipata o per raggiungere i 20 anni 
di contributi per guadagnare la pensio-

Tabella 1
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ne di vecchiaia), sia ai fini della deter-
minazione della misura della pensione. 
Il riscatto, dunque, può determinare, 
oltre che un incremento del valore 
dell’assegno pensionistico anche un 
anticipo dell’età pensionabile. 
Ai fini della valutazione di convenien-
za occorre sicuramente tenere conto 
della componente fiscale, che assume 
un ruolo fondamentale nella scelta. 
Infatti: 
1) per i lavoratori, il contributo è fi-
scalmente deducibile dal reddito com-
plessivo (sulla base dell’aliquota mar-
ginale IRPEF pagata dall’interessato, 
43% almeno); 
2) per i giovani laureati disoccupati 
invece, il contributo è detraibile nella 
misura del 19% dell’importo stesso, 
da parte del genitore a cui sono fiscal-
mente a carico. 
Con il riscatto ordinario e con il ri-
scatto agevolato, l’importo versato 
è deducibile dal reddito imponibile: 
significa che riduce la base su cui si cal-
cola l’IRPEF. Se hai versato 30.000€ e 
hai un reddito imponibile di 40.000€, 
paghi l’IRPEF su 10.000€ invece che 
su 40.000€. Il risparmio dipende dal-
lo scaglione marginale (dal 23% al 
43%). È un vantaggio fiscale potente, 
ma distribuito nel tempo se si sceglie 
la rateizzazione.

I due obiettivi del riscatto
Il primo obiettivo è anticipare il pen-
sionamento. Chi ha iniziato a lavorare 
subito dopo la laurea si trova a manca-
re di quegli stessi anni di contributi per 
raggiungere i requisiti della pensione 
anticipata ordinaria, che nel 2027 ri-
chiederà 42 anni e 11 mesi per gli uo-
mini e 41 anni e 11 mesi per le donne. 
Riscattare 3, 4 o 5 anni di università 
può fare la differenza tra andare in 
pensione a 62 anni e doverne aspet-
tare 67. Per chi ha questo obiettivo 
realistico e documentabile, il riscatto 
è uno strumento interessante.
Il secondo obiettivo è aumentare 
l’importo della pensione. Su questo 
punto occorre precisare che il riscatto 
agevolato ha un impatto sull’assegno 
finale più limitato rispetto al riscatto 
ordinario, perché il valore contribu-

tivo aggiunto si basa sul minimale e 
non sullo stipendio reale. A causa del 
coefficiente di trasformazione, che a 
67 anni è intorno al 5,5 per cento, i 
circa trentamila euro di esborso attua-
le che coprirebbero i 5 anni di laurea 
porterebbero domani a un incremento 
della prestazione pensionistica di poco 
superiore ai 120 euro mensili lordi. Se 
l’unico scopo è avere una pensione più 
alta, esistono alternative da valutare, 
come il fondo pensione complementare 
con i vantaggi fiscali della previdenza 
integrativa, che in molti casi offrono 
un rendimento più efficiente sullo stes-
so capitale.
Vediamo quindi di ricapitolare in 
sintesi a chi può servire questa nuo-
va opportunità di riscatto agevolato. 
Soggetti privi di anzianità contributiva 
al 31.12.1995 il cui corso di laurea da 
riscattare si colloca interamente dopo 
il 31.12.1995. Si tratta di lavoratori 
che appartengono al sistema cd. contri-
butivo puro e che quindi già godono di 
agevolazioni nell’accesso alla pensione. 
In particolare, ai sensi dell’articolo 24, 
comma 11 del dl n. 201/2011 fruisco-
no della pensione anticipata con 64 an-
ni e 20 anni di contribuzione effettiva 
a condizione che l’importo dell’asse-
gno non sia inferiore 3 volte il valore 
dell’assegno sociale (circa 1.638,72€ 
euro lordi mensili ). La facoltà non 
viene alterata dal riscatto perché i 
periodi sono comunque successivi al 
31.12.1995. Il riscatto della laurea, 
in linea generale, non è conveniente 
a meno che non riesca ad anticipare 
ulteriormente il pensionamento, es. 
si raggiungono i 42 anni e 10 mesi 
di contributi (41 anni e 10 mesi per 
le donne) con alcuni anni di anticipo 
rispetto all’età di 64 anni.
Per i soggetti privi di anzianità con-
tributiva al 31.12.1995 il cui corso 
di laurea da riscattare si colloca in-
teramente o parzialmente prima del 
31.12.1995. Questi assicurati si tro-
vano nel sistema contributivo puro 
ma per effetto del riscatto passano nel 
sistema misto grazie all’acquisizione 
di anzianità contributiva alla data del 
31.12.1995. Il riscatto agevolato in 
questa ipotesi, di regola, non è conve-

niente in quanto determina la perdita 
dell’opzione di uscita a 64 anni sopra 
evidenziata.
Può essere valutato esclusivamente ove 
si riesca ad anticipare ulteriormente il 
pensionamento, es. si raggiungono i 42 
anni e 10 mesi di contributi (41 anni e 
10 mesi per le donne) con alcuni anni 
di anticipo rispetto alla data di ipote-
tica decorrenza in assenza del riscatto 
(per esempio soggetti che iniziano a 
lavorare appena laureati a 25 anni).  
Le tabelle 1 e 2 riepilogano la proba-
bile evoluzione nel corso del tempo 
dei requisiti per il conseguimento della 
pensione anticipata  e della pensione 
anticipata contributiva (64 anni di età, 
almeno 20 anni di anzianità e impor-
to della pensione di 3 volte l’assegno 
sociale) secondo lo scenario demo-
grafico Istat 2024,a coordinato con 
le modifiche introdotte dalla legge n. 
199/2025 .
Per i Dirigenti Veterinari che hanno 
anzianità contributive prima del 31 
dicembre 1995 e che quindi sono nel 
sistema misto e hanno necessità di an-
ticipare l’uscita dal mondo del lavoro 
devono valutare anche l’opportuna di 
attivare il Cumulo previdenziale. Tale 
istituto rappresenta un meccanismo 
particolare che consente di valorizzare 
la contribuzione mista, ovvero quella 
contribuzione accreditata in più casse 
della previdenza obbligatoria frutto 
di carriere lavorative discontinue. Il 
lavoratore ha la possibilità di cumulare 
i periodi assicurativi accreditati presso 
differenti gestioni, senza oneri a suo 
carico, per il riconoscimento di un’u-
nica pensione da liquidarsi secondo le 
regole di calcolo previste da ciascun 
fondo e sulla base delle rispettive re-
tribuzioni di riferimento. 
La condizione fondamentale per poter 
procedere al cumulo è che l’assicurato 
non risulti già titolare di un trattamen-
to pensionistico diretto in una delle 
gestioni interessate dal cumulo stesso. 
Pertanto, sarà possibile valorizzare 
anche i periodi contributivi tempo-
ralmente non coincidenti accreditati 
presso le casse professionali, assieme a 
quelli maturati presso le altre gestioni 
della previdenza pubblica obbligatoria 
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(INPS) al fine di maturare il diritto alla 
pensione anticipata oppure la pensio-
ne di vecchiaia. Si potranno sommare 
tutti gli spezzoni contributivi non coin-
cidenti nelle diverse gestioni previden-
ziali al fine di acquisire i 42 anni e 10 
mesi di contributi (41 anni e 10 mesi le 
donne) utili per uscire con la pensione 
anticipata, oppure con la pensione di 
vecchiaia, al perfezionamento del più 
elevato requisito anagrafico tra quelli 
previsti dai rispettivi ordinamenti che 
disciplinano le gestioni interessate al 
cumulo (le nuove finestre mobili non 
valgono se si utilizza il cumulo, la fi-
nestra rimane sempre e comunque di 
3 mesi). 
Alla luce di tale opportunità e al fine 
di poter anticipare l’uscita dal mondo 

del lavoro, risulta doveroso valutare 
l’opportunità dell’eventuale riscatto 
degli anni di studio che, per i colleghi 
dipendenti pubblici iscritti all’ENPAV, 
presso quest’ultima Cassa previdenzia-
le. Infatti, per coloro che non hanno 
proceduto al riscatto della laurea nei 
primi anni in cui sono stati assunti 
come dipendenti pubblici, quando, 
per tutta una serie di motivazioni ivi 
compreso il reddito, era particolar-
mente vantaggioso riscattare, appare 
opportuno valutare la possibilità di 
procedere al riscatto della laurea pres-
so l’ENPAV, in quanto come vedremo 
in seguito, risulta essere più contenu-
to il costo da sostenere e consente di 
valorizzare questi anni non solo per 
acquisire il diritto per l’accesso alla 

pensione anticipata INPS, benefician-
do della quota retributiva della futura 
pensione,  ma anche di incrementare 
l’importo della futura pensione EN-
PAV.

Riscatto laurea - ENPAV 
Possono presentare domanda di ri-
scatto i Veterinari iscritti attivi e i Ve-
terinari pensionati di invalidità che 
versano i contributi di cui all’art. 5 
del Regolamento Enpav, che siano in 
possesso dei seguenti requisiti: 
- iscrizione all’Ente al momento della 
presentazione della domanda; 
- anzianità di iscrizione e contribuzio-
ne per un periodo, anche discontinuo, 
di tre anni; 
- regolarità della posizione contribu-
tiva. 
Il riscatto può essere altresì esercitato 
dai superstiti entro due anni dal de-
cesso dell’iscritto purché ricorrano i 
requisiti elencati in precedenza. 
Possono essere riscattati: 
- il periodo di corso legale di laurea in 
medicina veterinaria; 
- il periodo del servizio militare ob-
bligatorio; 
- il periodo di servizio civile sostituti-
vo e di servizio equiparato al servizio 
militare obbligatorio per un massimo 
di due anni;
- titoli e tirocini attinenti la professio-
ne veterinaria legalmente riconosciuti 
in Italia, con una durata non inferiore 
a un anno accademico, nella misura 
massima di tre anni
La laurea in medicina veterinaria con-
seguita all’estero, che sia comunque 
legalmente riconosciuta in Italia, è 
ammessa a riscatto per il periodo le-
gale del corso di laurea italiano o per 
il periodo legale del corso di laurea 
all’estero se inferiore. 
Il riscatto può essere esercitato per uno 
o più anni, e/o per uno o più semestri, 
a scelta dell’iscritto. 
Il riscatto non è concesso: 
- per i periodi già coperti da contri-
buzione obbligatoria, volontaria o 
figurativa; 
- per i periodi già riscattati presso al-
tra Cassa o Ente previdenziale pubbli-

Tabella 2
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co o privato. Nei casi sopradescritti 
sarà effettuato il riscatto parziale li-
mitatamente alle frazioni di periodo 
eventualmente non coperti da alcuna 
contribuzione ovvero non ancora ri-
scattati. La domanda di riscatto può 
essere presentata in qualsiasi momen-
to, purché anteriormente o contestual-
mente alla domanda di pensione. 
L’iscritto che viene ammesso al riscat-
to deve pagare all’Ente un contributo 
di importo tale da assicurare in ogni 
caso la riserva matematica necessaria 
per la copertura assicurativa relativa al 
periodo riscattato. L’onere del riscat-
to è determinato dal maggiore onere, 
derivante sia dall’incremento della 
pensione che dall’eventuale anticipa-
zione della stessa, nonché dalla minore 
contribuzione, derivante dall’eventuale 
anticipazione della pensione. 
Detto onere è calcolato a normativa 
vigente alla data della domanda di ri-
scatto e applicando i coefficienti attua-
riali approvati dai Ministeri vigilanti. 
Il numero delle rate, a cadenza bime-
strale, non potrà essere superiore al 
numero delle mensilità riscattate con la 
maggiorazione di interessi pari al tasso 
di rivalutazione annuale dei contributi 
di cui all’art. 11 del Regolamento di 
Attuazione allo Statuto, dell’anno del-
la domanda. Il tasso di rivalutazione 
rimane costante per l’intero periodo 
dei pagamenti. Qualora il diritto a 

pensione sia acquisito a seguito dell’e-
sercizio del riscatto, l’interessato do-
vrà provvedere al pagamento integrale 
dell’onere al momento della domanda 
di pensionamento. In caso di pagamen-
to rateale dell’onere del riscatto, all’i-
scritto che matura il diritto a pensione 
a prescindere dal periodo riscattato, 
potrà essere corrisposto un trattamen-
to pensionistico provvisorio maturato 
con la sola anzianità effettiva, senza 
considerare i periodi oggetto di riscat-
to. Una volta completato il pagamento 
dell’onere dovuto, la pensione sarà ri-
liquidata sull’intera anzianità ricono-
sciuta, incluso il periodo riscattato, a 
decorrere dal mese del riconoscimento 
del trattamento pensionistico provvi-
sorio, senza maturazione di interessi. 
Il mancato pagamento entro 30 gior-
ni dalle rispettive scadenze di più di 
quattro rate anche non consecutive, 
determina la decadenza dalla domanda 
con conseguente restituzione del 95% 
delle somme versate. In caso di can-
cellazione dall’Ente o dall’Albo pro-
fessionale, prima di aver completato il 
pagamento, il veterinario può rinun-
ciare all’istanza di riscatto in corso e 
ottenere la restituzione del 95% delle 
somme versate. In caso di sopraggiun-
ta inabilità o decesso, prima di aver 
completato il pagamento, il veterinario 
o i suoi superstiti possono rinunciare 
all’istanza di riscatto in corso e ottene-

re la restituzione delle somme versate. 
Il versamento integrale dell’importo 
dovuto determina l’irrinunciabilità del 
riscatto da parte dell’avente diritto o 
dei suoi superstiti (tabella 3).
Il riscatto della laurea rappresenta 
quindi un’opzione da valutare con 
attenzione, in particolare per chi ha 
diversi decenni di lavoro davanti a sé. 
Per il futuro si prevede infatti che per 
la pensione Inps si dovrà attendere il 
raggiungimento dei 67 anni almeno 
di età anagrafica, oppure 41 anni di 
contribuzione per aderire alla cosid-
detta pensione “anticipata”. Questo 
significa che per i nati negli anni 70 
il riscatto porterebbe benefici ridotti, 
dato che i traguardi per entrambe le 
modalità di uscita verrebbero raggiun-
ti quasi in contemporanea. Un ulte-
riore elemento da considerare è che 
il contributo modesto necessario per 
ottenere il riscatto degli anni di studi 
darà una ricaduta altrettanto limitata 
sull’entità dell’assegno pensionistico. 
Uno strumento che potrebbe essere al-
ternativo al riscatto è rappresentato 
dalla adesione alla previdenza com-
plementare, il cosiddetto “secondo pi-
lastro” previdenziale. Il riscatto della 
laurea non è né sempre conveniente né 
sempre inutile. È uno strumento che 
ha senso quando si inserisce in una 
strategia previdenziale chiara, quando 
l’obiettivo di anticipare la pensione è 
concretamente raggiungibile, e quan-
do il costo netto dopo le agevolazioni 
fiscali è sostenibile rispetto al beneficio 
atteso. 

I simulatori INPS e ENPAV 
Prima di fare qualsiasi valutazione, è 
disponibile uno strumento ufficiale e 
gratuito: il Simulatore del riscatto della 
laurea, attivato sia dall’INPS (accessi-
bile online all’indirizzo: serviziweb2.
inps.it) che dall’ENPAV (Area perso-
nale). 
Questo strumento permette di stimare 
il costo del riscatto ordinario sulla ba-
se della propria situazione contributiva 
e reddituale.

*Segreteria Nazionale

Tabella 3. Confronto: Riscatto INPS e Riscatto ENPAV

Caratteristica Riscatto INPS Riscatto ENPAV

Costo
Agevolato: ~6.207 €/anno 

(2026) Ordinario: basato su 
reddito reale

Riserva matematica (attuariale) 
Solitamente più contenuto

Vantaggio fiscale Deducibile Deducibile dal reddito professionale

Effetto 
sulla pensione

Incremento quota 
contributiva INPS

Incremento pensione ENPAV + accesso 
pensione anticipata INPS

Pagamento
Unica soluzione o 120 rate 

mensili s.i.
Rate bimestrali (max = mesi riscattati) 

con interesse di rivalutazione

Rimborso in caso 
di rinuncia

 NO- L’INPS applica il 
principio del riscatto parziale: 

accredito dei periodi pagati

95% delle somme versate (decadenza) o 
100% (inabilità/decesso)
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